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 La libertà collettiva attraverso il lavoro: persone, rappresentanza, 1 

contrattazione 2 

 3 
Normalmente si misura la tenuta di un ponte a partire dalla solidità del suo pilastro più piccolo. La qualità umana 4 

di una società dovrebbe essere misurata a partire dalla qualità della vita dei più deboli. 5 
Zygmunt Bauman 6 

 7 

Premessa                     8 

Il percorso congressuale di APIQA si muove in coerenza con i tempi del Congresso della CGIL, ma in 9 

maniera autonoma nell’organizzazione e nel merito.  10 

Il congresso è il momento più alto di partecipazione democratica e di consapevolezza dei processi della 11 

nostra organizzazione. Favorisce la collegialità, la capacità di leggere e vivere nella società, avvicinando 12 

al corpo attivo, alle delegate e ai delegati, perché coinvolge dal basso e chiede a tutti di essere 13 

protagonisti collettivi di un progetto di azione solidale, inclusivo, comune. È il momento in cui 14 

tracciamo le linee, la strategia che ci diamo per il prossimo futuro e le consegniamo anche al nostro 15 

esterno, perché sia un messaggio di rilancio e di lavoro, un messaggio che parla ai giovani e meno 16 

giovani, ai migranti, ai lavoratori dipendenti e agli autonomi, alle donne e agli uomini, ai lavoratori 17 

tradizionali e a quelli della “gig-economy”. Parla di un percorso possibile, di un progetto collettivo, che 18 

parte dai risultati, dagli sforzi, dai percorsi intrapresi in questi anni, dal piano del lavoro alla Carta dei 19 

Diritti, alle nuove proposte che la CGIL sta lanciando e che sono un punto di riferimento per tutta 20 

l’organizzazione, APIQA compresa.  21 

Con questo documento APIQA delinea una mappa degli argomenti e delle parole chiave per i Quadri e le 22 

Alte Professionalità all’interno dei temi individuati dall’Organizzazione, vuole essere un supporto alla 23 

discussione che siamo chiamati tutti a svolgere e in questo senso non esaurisce ambiti e temi di 24 

osservazione, valutazione e proposta. Ci permette, altresì, di approfondire il contributo dei quadri e alte 25 

professionalità nel ripensamento di un piano strategico per lo sviluppo del Paese e per un lavoro di 26 

qualità, con un’impostazione che prova a rovesciare il piano di analisi, in quello che potremmo definire il 27 

metodo galileiano. 28 

Si è molto discusso in passato sull’importanza di agire con decisione sul tema della rappresentanza 29 

sindacale dei Quadri e delle Alte Professionalità, non solo come mezzo per incrementare, direttamente e 30 

indirettamente, le risorse economiche dell’Organizzazione (la sindacalizzazione dei Quadri ha spesso un 31 

effetto di “trascinamento” sulle altre figure professionali), ma anche per “portare dentro” in maniera 32 

organica e strutturata il know how tecnico, amministrativo e scientifico che caratterizza le figure apicali 33 

del mondo del lavoro. L’associazione APIQA si pone proprio l’obiettivo di rappresentare i quadri, i 34 

professionisti e i lavoratori di alta professionalità, dipendenti e autonomi, e di fornire un contributo 35 

all’elaborazione e al rafforzamento di una politica confederale specifica per l’area dei Professional & 36 

Managers, basata sul principio di solidarietà e su una visione unitaria del lavoro, che mira 37 

all’allargamento universale dei diritti. L’operato di APIQA punta ad ampliare la platea di riferimento 38 

della CGIL e permettere di estenderne la sfera di rappresentanza, al fine di costruire azioni strategiche 39 

volte a far crescere il tesseramento e il proselitismo intercategoriale e confederale.  40 

Alcuni elementi chiave: 41 

1. questo è il primo congresso di APIQA, che nasce dall’evoluzione di Agenquadri, avvenuta allo scorso 42 

congresso e con cui i compagni e le compagne di quest’associazione, insieme alla confederazione, si 43 

sono voluti dare una strutturazione nuova, adatta ad affrontare nuovi contesti e nuove sfide, 44 

mantenendo il suo essere punto fermo per il mondo delle lavoratrici e dei lavoratori ad alta 45 
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professionalità dipendenti e portando al suo interno l’esperienza della Consulta del lavoro 46 

professionale della CGIL, con il portato di competenze in termini di professionalità autonome.  47 

2. L’associazione, nella sua nuova veste, ha manutenuto e rafforzato il proprio ruolo di supporto, di 48 

ponte, a tutta la CGIL, confederazione e categorie, a livello nazionale e sui territori, in un’ottica 49 

inclusiva, unitaria e nel pieno rispetto delle prerogative contrattuali delle categorie, mettendo a fattor 50 

comune le competenze, le conoscenze e le esperienze diffuse.  51 

3. Significativo, infine, il rinnovo e il rafforzamento del Patto di Affiliazione, che auspichiamo di 52 

confermare e rinvigorire dopo il Congresso confederale, continuando sul percorso tracciato e 53 

condiviso con la CGIL.  54 

  55 

IL CONTESTO INTERNAZIONALE                   56 

Viviamo un lungo momento complesso e critico. Nuovi assetti geopolitici si stanno determinando e 57 

vedranno la luce, definendo anche nuovi paradigmi economici e sociali che stanno stravolgendo il mondo. 58 

Diversi sono i fronti in cui si intensificano conflitti e tensioni
1
: da quello russo-ucraino, ai Balcani, 59 

all’Afghanistan e all’IRAN – entrambi Paesi in cui le donne sono brutalmente esorcizzate – fino alla 60 

Cina; dalla Turchia di Erdogan, che intensifica la repressione, all’Ungheria di Orban e la Polonia di Duda 61 

e Morawiecki, dove si riducono gli spazi di libertà per le donne e gli omosessuali. In questo scacchiere 62 

globale si interfacciano protagonisti pesanti economicamente, militarmente e come potenze nucleari, 63 

quali la Cina, gli Usa, la stessa Russia, ma anche Pakistan, India, Regno Unito, solo per citarne alcuni. 64 

Conflitti e guerre che contrastano con i principi universali di libertà e democrazia, per i quali non può che 65 

esistere una condanna inappellabile alle violenze e la piena e concreta solidarietà ai popoli e al loro diritto 66 

alla resistenza. Accanto a questo è necessario mantenere una lucidità di visione per costruire percorsi 67 

negoziali che conducano alla resa delle armi e a un’auspicabile edificazione della pace, per radicare reti e 68 

costruire nuove comunità ampliate, laddove invece nazionalismi di ritorno stanno portando a differenti 69 

forme di “limitazione delle libertà e dei diritti”. Abbiamo bisogno, per dirla con le parole di Sandro 70 

Pertini, prima di tutto partigiano, che “si svuotino gli arsenali di guerra, sorgenti di morte e si riempiano i 71 

granai, sorgenti di vita”.  72 

La migliore forma di resistenza è la partecipazione. 73 

Partecipare per ricostruire e rinsaldare l’ideale di quest’Europa, dell’essere Unione Europea, fondata su 74 

alcuni pilastri fondamentali, quali il rispetto della dignità umana, dell’uguaglianza, della libertà, della 75 

solidarietà e della pace. Rafforzare l’Europa significa prima di tutto ritrovare e rinnovare la vision dei 76 

padri fondatori, quei valori che nel tempo sono passati in secondo piano rispetto alle logiche 77 

dell’economia di mercato. In questo, per quanto difficile, risulta indispensabile trovare un nuovo 78 

equilibrio tra economia e politica, senza il quale sarà difficile contrastare le forze centrifughe che stanno 79 

gradualmente disgregando l’Unione. Se da un lato le vicende internazionali mettono in luce il fallimento 80 

dei ruoli che USA e Unione Europea si sono dati, come grandi potenze di riferimento e di equilibrio, 81 

dall’altro si evidenzia proprio la necessità di rafforzare la stessa Europa, nel suo percorso di crescita 82 

democratica, a livello istituzionale e sindacale, come luogo di regolazione pubblica e negoziale, come 83 

luogo del dialogo sociale, della costruzione di valori di solidarietà e uguaglianza. Gli Stati, le 84 

organizzazioni europee e internazionali, le istituzioni hanno allora l’obbligo e il dovere anche morale di 85 

manutenere, consolidare e rinforzare questi pilastri, adoperandosi per iniziative politico-diplomatiche che 86 

sappiano costruire percorsi di pace. 87 

                                                           
1
 Secondo i dati riportati dalla Ong Acled (Armed conflict location & event data project), specializzata nella raccolta, 

nell’analisi e nella mappatura dei conflitti, a marzo 2022 se ne possono contare 59 sparsi per il globo. 



    I CONGRESSO NAZIONALE – DOCUMENTO POLITICO 

3 
 

È in questo scenario, come diceva lo psicanalista argentino Benasayag, che l’Occidente si è costruito una 88 

gabbia, quella del nichilismo, diviso da un lato dalla promessa di immortalità, di potenza sfrenata, 89 

liberazione da ogni limite, dall’altro dall’assoluta impotenza davanti alla complessità del reale. Dentro 90 

questa gabbia si sono nutriti l’individualismo del singolo e la forza del gregge, in cui si è annullato il 91 

conflitto (inteso in termini positivi e di lotta per il cambiamento) e si è dato ampio spazio alla brutalità e 92 

alla violenza, alimentati dalla paura e dalla colpa: la paura di tutto ciò che non è come noi, la paura di 93 

tutto (della minaccia ecologica, della salute, di perdere il lavoro e persino trovarlo). È la logica della 94 

colpa: colpa di chiedere diritti, di volere il salario – e un buon salario, di essere poveri. 95 

 96 

LE RIVOLUZIONI GEMELLE: transizione digitale e transizione ecologica 97 

Siamo l’era delle grandi crisi che si intercettano e si alimentano a vicenda: crisi pandemica, economica, 98 

bellica, energetica. L’una è motore, causa e effetto dell’altra e tutte sono collegate al modello di società 99 

neoliberista che ci siamo dati, in cui stiamo vivendo. Il neoliberismo è diverso dal conservatorismo, che si 100 

accontenta di riprodurre disuguaglianze consolidate nel tempo. Al contrario, il neoliberismo è quella 101 

forma politica che consiste nell'importare all'interno della società e dello Stato la logica del capitale, fino 102 

a farne la forma delle soggettività e la norma dell'esistenza. Esso si alimenta e si rafforza attraverso le 103 

stesse crisi, economiche e sociali, che produce, le quali sono strutturali e non un evento eccezionale.  104 

L’era delle grandi crisi è anche l’era delle grandi trasformazioni. Prime tra tutte, quelle ecologica e 105 

digitale, che ci mettono di fronte a enormi sfide, a cambiamenti vincolanti, ai nostri limiti, a forti 106 

contraddizioni sociali. L’innovazione continua a giocare un ruolo cruciale: da un lato quella tecnologica, 107 

con il suo portato di risorse e sistemi necessari all’implementazione, dall’altro quelle di processo, 108 

normativa e soprattutto quella culturale. I cambiamenti a cui oggi siamo costretti a guardare si muovono 109 

sui driver delle tecnologie digitali, che abilitano e sospingono la transizione ecologica. Per questo si 110 

utilizza il termine “twin revolutions” (rivoluzioni gemelle) quando si parla della transizione verde e di 111 

quella blu o digitale. La trasformazione digitale ha rivoluzionato il modo di pensare, di agire, di 112 

relazionarsi e il mondo del lavoro a cui siamo stati abituati per decenni. Le transizioni in atto riversano i 113 

propri impatti sulle catene del valore globali e sulle filiere produttive e, quindi, su una moltitudine di 114 

imprese e di lavoratori, di tutti i settori e comparti.  115 

Il segretariato della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) ha 116 

identificato in 1,47 miliardi i posti di lavoro nei settori critici per la stabilità climatica: l’agricoltura (1 117 

miliardo), seguita dal settore manifatturiero (200 milioni), dell’edilizia (110 milioni), del trasporto (88 118 

milioni) e dell’energia (30 milioni). Ciò implica una governance pubblica importante, che coinvolge il 119 

mondo dell’amministrazione pubblica, i servizi pubblici per l’impiego, l’istruzione, l’università. Una 120 

transizione giusta significa comprendere le implicazioni quantitative e qualitative di questi processi. Le 121 

transizioni vanno governate e accompagnate da strumenti e risorse straordinarie attraverso piani 122 

industriali e di programmazione condivisi con le parti sociali, se come ci dicono i dati, ad esempio, sono 123 

messi a rischio 73mila posti di lavoro nel solo automotive da qui al 2035. La transizione ecologica, da un 124 

lato, può significare perdita di posti di lavoro in settori e mansioni tradizionali e centrali, dall’altro, può 125 

generare nuovi posti legati alla green economy, in un saldo netto che le previsioni ad oggi ci dicono 126 

dovrebbe essere positivo: 6 milioni i posti di lavoro persi e 24 milioni i nuovi creati a causa della 127 

transizione ambientale entro il 2030, secondo l’Organizzazione Internazionale del lavoro. Se le transizioni 128 

agiscono sul cosa (il lavoro) e sul quanto (i numeri), resta per noi fondamentale comprendere e agire sul 129 

come, sulla qualità di ciò che si perde e si acquista. Dobbiamo saper rispondere alle domande “che lavoro 130 

si crea”, “che qualità in termini di tempi, stabilità, salario, prospettive”. 131 
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Non possiamo non considerare che la tecnologia rappresenta il driver principale del cambiamento: 132 

tecnologia, digitalizzazione, intelligenza artificiale rendono evidente la trasformazione che è in corso da 133 

tempo. Richard e Daniel Susskind nei loro studi sulla trasformazione del lavoro e delle professioni lo 134 

esemplificano: in un anno si sono iscritte più persone ai corsi online di Harvard di quanti hanno 135 

frequentato in totale la stessa università in 377 anni di esistenza. Allo stesso modo, l’autorità fiscale 136 

Inglese utilizza un sistema di rilevamento delle frodi che contiene più dati di quelli detenuti dalla British 137 

Library (che ha copie di ogni libro che sia mai stato pubblicato nel Regno Unito). Solo per citare un altro 138 

esempio, lo studio di architettura Gramazio&Kohler ha utilizzato un gruppo di robot volanti (non 139 

teleguidati) per assemblare una struttura da 1500 mattoni.  140 

Una dimensione digitale, automatizzata e interconnessa, che produce modifiche strutturali anche nella 141 

produzione, nelle catene del valore globali e locali, nei modelli di business e finanziari, europei e 142 

mondiali. Dinamiche internazionali impattano con forza devastante nei nostri contesti locali, costringendo 143 

e sospingendo a ripensare, calibrare la nostra azione, a rivedere i nostri interlocutori: le multinazionali 144 

hanno da tempo sfrondato il muro delle regole e prassi date, hanno rimesso in discussione le relazioni 145 

industriali, la nostra forza e ci hanno imposto di velocizzarsi, cambiare modalità e prospettive di azione. 146 

Sette banche e quattro famiglie nel mondo detengono il potere, finanziario e politico, che governa e 147 

muove finanza, economia, lavoro. Dieci brand – grandi gruppi industriali – al mondo gestiscono le scelte 148 

dei consumatori, venti grandi aziende della moda controllano il 97% dei profitti al dettaglio su scala 149 

global. Al mercato virtuale di Amsterdam (TTF) si prendono decisioni che impattano sul presente e sul 150 

futuro della quotidianità. Sotto l’attenzione delle organizzazioni transnazionali finiscono i dati e non le 151 

persone, o meglio le loro emanazioni digitali. I rischi più elevati – non solo per la privacy e la 152 

cybersicurezza – sono proprio per la libertà di azione e di scelta. 153 

 154 

IL CONTESTO POLITICO                   155 

Nella libertà di azione e di scelta si inserisce il nostro momento politico attuale, che non nasce e non si 156 

esaurisce con le ultime elezioni, ma viene da lontano, da percorsi non intrapresi, scelte fatte, sconnessione 157 

dalla base, dal territorio, dalle persone che vivono e lavorano in questo Paese. Vengono continuamente 158 

messi a repentaglio i diritti delle donne, delle minoranze, dentro un passaggio storico dirimente, in cui la 159 

guerra, le crisi, la crescita delle diseguaglianze sociali imporrebbero invece un deciso cambio di passo e 160 

di indirizzo. Un momento politico che è legato a doppio filo ai fatti, alle vicende di questi ultimi anni e 161 

che ha visto sdoganare la violenza, il razzismo, l’emarginazione.  162 

Attraverso la conoscenza e l’analisi della realtà nascono gli ideali e i valori sui quali si basa la visione 163 

politica. A partire dalla conoscenza e attraverso il lavoro si sviluppano gli strumenti di analisi e 164 

trasformazione della realtà in un percorso che sfocia anche nella libertà collettiva, in questo senso è utile 165 

pensare alla conoscenza e alla libertà come beni collettivi. Occorre riappropriarci del concetto di libertà, 166 

in opposizione alla visione neoliberista del mondo: libertà è innanzitutto libertà dalla paura, dal bisogno, 167 

dal dolore, dalla miseria e dalla precarietà, tutte condizioni che limitano la libertà stessa degli esseri 168 

umani. Le libertà individuali dovrebbero, invece, concorrere a creare e mantenere una sovrastruttura 169 

collettiva che bilanci quella del singolo. Tutto questo genera a più livelli contraddizioni distruttive che 170 

non trovano soluzioni “interne” al paradigma neoliberista: una tra tutte, un modello economico basato su 171 

una crescita non sostenibile che genera squilibri, precarietà e impoverimento diffuso e che fatalmente 172 

finisce per ridurre anche gli spazi di libertà individuale. 173 

Giustizia sociale, solidarietà, equità, tolleranza, laicità e diritti non sono più considerati valori nella 174 

comunità che abitiamo, ma sono più spesso vissuti come ostacoli e muri da abbattere. Con la crisi del 175 

concetto di comunità emerge un individualismo sfrenato, dove nessuno è più compagno di strada, 176 
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piuttosto antagonista di ciascuno, da cui guardarsi. È la politica del gregge, dentro una cornice sempre 177 

più violenta, nei fatti e nelle parole, che ha reso accettabile un modo di pensare, un linguaggio, del “con 178 

me o contro di me”, la logica “del più potente”. Siamo di fronte a un attacco ai presidi di democraticità, ai 179 

valori democratici, a un rischioso restringimento degli ambiti di democrazia, che prende di petto il 180 

sindacato, associazioni come l’ANPI. Non è concesso il pensiero laterale, la capacità di riconoscere le 181 

offese e gli aggressori da un lato, e cercare anche di costruire ponti piuttosto che utilizzare un linguaggio 182 

solo di guerra e distruzione. Il sindacato, come agente sociale, viene attaccato, vilipeso, da nord a sud, 183 

nelle grandi città e nei piccoli comuni: è lo specchio dei sentimenti che serpeggiano in mezzo alle 184 

persone, nella società, in cui si vuole dividere, creare voragini tra i poveri. Il compito del sindacato, 185 

allora, è anche nel ricordare che noi non dividiamo, ma ricomponiamo: non dividiamo gli ultimi, i 186 

poveri, i migranti, i dipendenti pubblici da quelli privati, i “garantiti” dai precari, i dipendenti dagli 187 

autonomi, gli operai dai “colletti bianchi”. Il sindacato c’è per tutti coloro che ne hanno necessità, perché 188 

gli uni come gli altri hanno bisogno di dignità.  189 

 190 

UNA SOCIETÀ DISEGUALE                   191 

Non da oggi si è prodotto uno squilibrio sociale profondo nella società italiana e globale che si sta 192 

intensificando in queste crisi geo-politiche. Il disagio sociale non trova adeguata forma di espressione e 193 

rivalsa e si sta alimentando una strada che conduce ad un’implosione dei sistemi in essere (economico, 194 

culturale, sociale stesso). “Crisi” e “competizione” si trasferiscono dall’economia nei rapporti tra 195 

lavoratori, tra cittadini; l’affezione per la comunità è sostituita con l’affiliazione a principi etnico-196 

identitari.  197 

Il Rapporto OXFAM “Dalla crisi alla catastrofe”
2
 fotografa l’impatto combinato della pandemia e del 198 

conflitto in Ucraina sulla povertà globale: 263 milioni di persone in più potrebbero ritrovarsi in 199 

condizione di povertà estrema quest’anno per l’effetto connesso della crisi Covid, di una ripresa non 200 

inclusiva e dell’aumento dei prezzi dei generi alimentari, sospinto anche dal conflitto in Ucraina. Nel 201 

frattempo i grandi produttori di petrolio e gas stanno registrando profitti record, con tendenze simili 202 

previste anche per il settore alimentare e delle bevande. Sempre l’OXFAM, nel Rapporto annuale 2022 203 

sulle diseguaglianze
3
, evidenzia che ogni 4 secondi una persona nel mondo muore di povertà, ossia per 204 

mancanza di accesso alle cure, per gli impatti della crisi climatica, per fame, per violenza di genere
4
. Ciò 205 

accade mentre in 18 mesi di pandemia i 10 uomini più ricchi del mondo hanno più che raddoppiato i 206 

propri patrimoni, passati da 700 a 1500 miliardi di dollari, al ritmo di 15.000 dollari al secondo, 1,3 207 

miliardi di dollari al giorno. Questo quadro si conferma impietosamente anche per il nostro Paese, 208 

evidenziando problemi e criticità già presenti, che la guerra russo-ucraina ha “semplicemente” inasprito. 209 

Dipendiamo pesantemente dall’estero per l’energia e le materie prime, siamo la maglia nera dei Paesi 210 

industrializzati per indice di produttività e investimenti in ricerca e sviluppo, investiamo poco per 211 

contrastare il dissesto idrogeologico del nostro Paese e l’occupazione resta una nota dolente. I dati 212 

dell’ultimo periodo sono impietosi: il 5% più ricco degli italiani deteneva a fine 2020 una ricchezza 213 

superiore a quella dell’80% più povero, mentre da marzo 2020 a novembre 2021, in 20 mesi, i patrimoni 214 

dei super-ricchi sono cresciuti del 56%, e oggi nel nostro Paese 40 miliardari posseggono l’equivalente 215 

della ricchezza netta del 30% degli italiani più poveri: si tratta di 18 milioni di persone adulte. Come 216 

ricorda ancora l’ISTAT nel rapporto annuale 2022 pubblicato a luglio, c’è un aumento delle 217 

                                                           
2
 Rapporto First crisis, then catastrophe”, OXFAM, Aprile 2022. 

3
 Rapporto La pandemia delle disuguaglianze, OXFAM, rapporto annuale, Gennaio 2022. 

4
 La stessa ONG ha lanciato un allarme il 14 ottobre 2022, dichiarando come la situazione sia peggiorata: in Africa 

orientale una persona ogni 36 secondi rischia di morire di fame a causa della siccità e in rapido deterioramento è la  
situazione in Etiopia, Kenya e Somalia, dove una persona su sei è senza cibo. 
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diseguaglianze sociali: il numero di individui in povertà assoluta è quasi triplicato dal 2005 al 2021, 218 

passando da 1,9 a 5,6 milioni, il 9,4% del totale; le famiglie fragili sono invece raddoppiate da 800 mila a 219 

1,96 milioni, il 7,5%. Si tratta di una dinamica che si riflette anche tra i giovani, considerati tra i 18 e i 34 220 

anni, con un aumento delle condizioni di povertà assoluta: dal 3,1% del 2005 all’ 11% del 2021, circa 221 

quattro volte tanto. Ma è necessario anche declinare la lotta alle diseguaglianze diversificando 222 

ulteriormente, in una visione maggiormente olistica, capace di contestualizzare e proporre azioni 223 

conseguenti. Sono in molti a pensare che la disuguaglianza in fondo non sia un problema, ma quasi una 224 

spinta o un’inevitabilità: in realtà è un boomerang che colpisce anche chi è in cima alla scala del reddito, 225 

in un mondo dove siamo sempre più interdipendenti e collegati.  226 

E si è poveri nonostante il lavoro: circa un lavoratore su tre, ovvero il 29,5%, guadagna in un anno meno 227 

di 12mila euro lordi e in media, i lavoratori e le lavoratrici hanno ricevuto una mensilità in meno negli 228 

ultimi 11 mesi per effetto dell’inflazione, che è salita all’8,4% ad agosto, spinta soprattutto dall’aumento 229 

del prezzo dei combustibili, con effetti devastanti sul potere d’acquisto dei salari e delle pensioni. A 230 

luglio 2022, secondo i dati ISTAT, abbiamo perso 22mila occupati, in un andamento demografico in 231 

discesa che rende ancora più grave questo dato e che disegna un prossimo futuro, nel 2030, con quasi 2 232 

milioni di lavoratori in meno. Numeri impietosi anche per il nostro sistema fiscale, pensionistico e di 233 

welfare e in cui tuonano forti termini quali accoglienza, integrazione, servizi e infrastrutture. Un 234 

peggioramento dell’occupazione che si ripercuote su tutto il sistema e che allarga la fascia delle persone 235 

in difficoltà, annullando anche quella che viene definita la “classe media”: lavoratori, dipendenti o 236 

autonomi, con redditi annui lordi di 40-50mila euro, la nostra platea di riferimento, che sono schiacciati 237 

tra alte tassazioni dirette e indirette, carovita e basso ritorno in termini di welfare. Arretrano contratti 238 

stabili e autonomi, questi ultimi riducendosi di ulteriori 11mila unità, scendendo sotto la soglia dei 5 239 

milioni, con 40 mila partite Iva chiuse nel 2021.  240 

Le disuguaglianze si continuano a palesare in molte dimensioni; si va dalla ricchezza intesa come 241 

patrimonio netto, al reddito, alla salute – cioè l’accesso e la qualità delle cure, al lavoro, alla sua dignità e 242 

qualità, fino alle traiettorie di apprendimento di giovani e giovanissimi. Restano indietro gli investimenti 243 

pubblici per istruzione, sanità, ricerca, che sono i pilastri di una democrazia e di un modello di sviluppo 244 

equo, inclusivo, fondato su competenze e giustizia sociale. 245 

 246 

IL FATTORE UMANO, CHIAVE DI VOLTA DELLE TRANSIZIONI_______ 247 

Questi stravolgimenti, sintomi e effetti delle differenti trasformazioni in atto, chiedono a tutti gli attori 248 

coinvolti di rinsaldare il valore del dialogo sociale e della contrattazione collettiva come strumento di 249 

governo dei processi in una visione a lungo termine. Un unico fil rouge lega la transizione digitale a 250 

quella ecologico-energetica, fino alla trasformazione socio-demografica, per la definizione di regole 251 

condivise di gestione del mercato del lavoro. Si tratta allora di preparare oggi il cambiamento, da un lato 252 

ponendo attenzione ai processi produttivi, dall’altro attraverso la formazione, l’aggiornamento 253 

professionale e, ove necessario, la riconversione delle competenze. Due le priorità che individuiamo: da 254 

un lato, la sfida dell’istruzione, che richiede un ripensamento dei nostri modelli educativi, attenzione 255 

all’inclusione, nuovi percorsi di formazione capaci di attrezzare i giovani con conoscenze e competenze 256 

sempre più ibride e trasversali, e non solo tecniche, richieste da un mondo del lavoro in trasformazione e 257 

dalla transizione socio-demografica in atto; dall’altro la transizione ecologica, che significa anche buona 258 

economia e nuove opportunità per un’occupazione di qualità. Si tratta di due priorità che non sono 259 

distinte, al contrario profondamente intrecciate e collegate alla transizione digitale e non sollevano 260 

solamente un tema di risorse: sono una questione di cultura e di competenze, in un’Europa che guarda 261 

all’Industria 5.0, definendola “più sostenibile e umana”. Come ribadisce la Commissione Europe, nuove 262 

competenze professionali e relazioni sociali su cui investire sono fondamentali per prepararsi a scenari 263 
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lavorativi trasformati, in cui supportare lavoratori e lavoratrici nei processi di riconversione professionale 264 

e contrastare così ulteriori disparità economiche e sociali difficilmente ricomponibili.  265 

Ed è sul fattore umano che dobbiamo soffermarci. Parafrasando Einstein, siamo di fronte alla necessità 266 

di superare le vecchie mappe e adattarle per poter esplorare il nuovo mondo. Le nuove mappe hanno 267 

bisogno di formazione e competenze, fattori imprescindibili di un modello di sviluppo che sia possibile e 268 

sostenibile e che tenga al centro le persone. Da un lato competenze digitali e green, che fanno nascere la 269 

richiesta anche di figure professionali nuove, come il circular economy e sustainability analyst (l’analista 270 

della sostenibilità e dell’economia circolare), il manager ambientale, il supply chain manager della 271 

sostenibilità, solo per citare alcuni dei fabbisogni di qualifica richiesti per operare nella dimensione 272 

multidisciplinare dell’economia circolare. Dall’altro, bisogna lavorare per un sistema che non miri solo a 273 

poche punte di eccellenza, ma a diffondere le competenze, a renderle patrimonio collettivo e 274 

differenziato, integrando quelle specialistiche e trasversali e portando a sistema le competenze altamente 275 

tecniche con le soft skills. Temi quali il reskilling e l’upskilling riguardano e riguarderanno fasce sempre 276 

più ampie di lavoratori e lavoratrici: il lavoro del prossimo futuro – centrato sulla transizione digitale ed 277 

ecologica – vedrà sempre di più la polarizzazione tra basse professionalità e alte professionalità, in cui da 278 

un lato competenze altamente specialistiche saranno molto ricercate e dall’altro si verificherà un 279 

allargamento delle disuguaglianze. Il Rapporto 2020 del World Economic Forum
5
 ci ricorda che la forza 280 

lavoro si sta automatizzando più velocemente del previsto, spostando 85 milioni di posti di lavoro nei 281 

prossimi anni e che nel 2025, accanto all’elevato grado di specializzazione, saranno fortemente richieste 282 

le competenze trasversali e relazionali. In particolare pensiero analitico, creatività e flessibilità saranno tra 283 

le principali soft skills desiderate. Se già nel 2018 il World Economic Forum
6
 annunciava che nei 284 

prossimi anni il 65% delle bambine e dei bambini di oggi faranno mestieri che non esistono in questo 285 

momento, i dati OCSE
7
 restituiscono una fotografia altrettanto preoccupante: la digitalizzazione e 286 

l’automazione di processi e mansioni farà sì che alcune delle competenze necessarie anche per svolgere 287 

compiti di routine e spesso utilizzate intensamente in alcune occupazioni, saranno sempre meno rilevanti. 288 

Si tratta di un fenomeno che, già prima della pandemia e di questa guerra, rischiava di provocare la 289 

scomparsa del 15% delle professioni attualmente esistenti, mentre per un 32% si renderebbe necessaria la 290 

riorganizzazione e riqualificazione delle mansioni e l’apprendimento di nuove competenze. Se la 291 

sostituzione del lavoro umano con le tecnologie digitali e l’intelligenza artificiale è un processo per nulla 292 

nuovo, avviato già da qualche decennio, oggi proprio questa sostituzione non riguarda – e sempre di più 293 

non riguarderà – soltanto il lavoro manuale e routinario ma coinvolge e trascina il lavoro intellettuale a 294 

media ed elevata professionalità. Questo ci costringe a modificare il paradigma di lettura che individuava 295 

la soglia tra ciò che è automatizzabile e ciò che non lo è nel livello e nella quantità di competenza, 296 

secondo una linea orizzontale. La lettura e la modifica del lavoro passano invece su una linea curva e 297 

spezzata in cui entrano in gioco fattori come la complessità del lavoro stesso, la qualità delle conoscenze 298 

e delle competenze necessarie e coinvolge tutti i settori e le professioni: dalla medicina all’informatica, 299 

dalla meccanica all’edilizia, dal commercio al turismo, in cui a fare la differenza saranno le soft skills, le 300 

relazioni. Non si tratta solo di definire i perimetri di un set di competenze necessarie, ma di tracciare 301 

scenari di sviluppo del lavoro e delle professionalità, per contribuire a quell’ecosistema di eccellenza e 302 

di fiducia, come lo definisce la Commissione Europea
8
, lungo l'intera catena del valore – a cominciare 303 

dalla ricerca e dall'innovazione – che metta al centro un modello di sviluppo basato sulla persona e sulla 304 

condivisione. 305 

                                                           
5
 The Future of Jobs Report 2020, World Economic Forum, Ottobre 2020 

6
 The future of Jobs 2018, World Economic Forum 

7
 OECD Skills Outlook 2021,  OCSE, 2021.  

8
 Come richiamati dalla Commissione Europea nel Libro Bianco sull'intelligenza artificiale  - Un approccio europeo 

all'eccellenza e alla fiducia, COM/2020/65 final 
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Il PNRR stesso consegna alla formazione un ruolo primario, legandola all’obiettivo di rendere più efficaci 306 

le politiche attive per il lavoro e l’occupabilità dei lavoratori attraverso il programma Gol. Si parla infatti 307 

di circa 4,4 miliardi nel triennio 2021-2023 che sono al centro delle azioni di promozione e sostegno a 308 

percorsi di riqualificazione, ricollocazione e transizione in ambito occupazionale. Il Decreto relativo al 309 

Fondo nuove competenze che si sta predisponendo in queste settimane per il 2022-2023 andrà oltre la 310 

scelta di affiancare, durante la crisi pandemica, gli ammortizzatori sociali con misure di sostegno attivo: 311 

sarà infatti agganciato al PNRR per un massiccio impiego di risorse destinate proprio a riconversione di 312 

competenze in modo specifico a seguito di innovazione tecnologica o transizione ecologica. Particolare 313 

rilievo assume anche la bilateralità contrattuale in questo ambito, alla quale è demandato il ruolo di essere 314 

strumento gestionale della parte di risorse pubbliche ad essa versata per la formazione continua, ed ha 315 

come missione fondamentale la programmazione, l’indirizzo e il controllo dei processi relativi. La 316 

formazione è un elemento strategico da incentivare con sostegno pubblico durante l’orario di lavoro, per 317 

superare le fasi di cambiamento e le logiche di esclusione: è strumento negoziale per rilanciare il tema 318 

della parità di genere e dell’equità salariale legandolo saldamente alle competenze che lavoratrici e 319 

lavoratori possiedono nelle diverse fasi della vita lavorativa. Talvolta infatti nelle aziende la formazione è 320 

vissuta come investimento a uso e consumo di talune figure professionali o come elemento premiale che 321 

riconosce percorsi di carriera già in atto piuttosto che come strumento indispensabile per tutte le 322 

lavoratrici e i lavoratori. E sono spesso le lavoratrici già bloccate nei percorsi di carriera da scelte 323 

familiari a pagare anche in questo ambito esclusioni ulteriori che minano la stabilità occupazionale e la 324 

crescita nel lavoro. 325 

Percorsi di cambiamento e trasformazione che si stanno delineando non possono prescindere dal dialogo 326 

con il sindacato, per garantire una partecipazione dei lavoratori che non sia intesa solo in maniera 327 

generica e continuare a vivere la centralità della contrattazione collettiva anche a livello europeo e 328 

internazionale. Su questo punto è essenziale il lavoro da compiere insieme ai sindacati di altri Paesi, alle 329 

federazioni europee e globali, a Eurocadres, la CES e la Confederazione Internazionale dei Sindacati, per 330 

rafforzare e ampliare il dibattito sulla contrattazione e sul ruolo del sindacato, a maggior ragione in un’era 331 

di digitale, algoritmo, lavoro di piattaforma. Tutti temi in cui APIQA è attore interessato e protagonista 332 

insieme alla CGIL.  333 

Come sindacato è fondamentale per noi premere affinché le imprese si attivino con tutti i canali 334 

disponibili per rendere sempre più la formazione un diritto esigibile da parte dei lavoratori e attivabile 335 

tramite accordo sindacale. I fondi per la formazione continua, le agenzie di formazione, le regioni, gli enti 336 

e le istituzioni deputate per il riconoscimento dei percorsi formativi svolgono un’azione preziosa, da 337 

valorizzare, affinché sempre più le competenze di lavoratrici e lavoratori possano essere in linea con i 338 

cambiamenti oggi richiesti al mondo del lavoro. Come Apiqa dobbiamo rafforzare in questo scenario la 339 

nostra azione negoziale affinché i percorsi di affiancamento tramite formazione per le lavoratrici e i 340 

lavoratori nei confronti delle sfide poste dalle innovazioni in atto siano il più possibile utili e non soggetti 341 

a logiche di esclusione o di semplice investimento aziendale. 342 

Dobbiamo quindi prepararci per affrontare nel modo più efficace possibile questa prossima stagione. E lo 343 

possiamo fare anche grazie alla lettura anticipata che figure centrali come Quadri e Alte professionalità 344 

possono fornire per aiutare a comprendere, al fine di predisporre la nostra proposta di ridefinizione 345 

dell’organizzazione del lavoro e delle condizioni del lavoro stesso. Perché il nostro approccio è e resta 346 

quello di un attore che mira a realizzare un’analisi complessa dei fenomeni, per rispondere al 347 

meglio alle domande: dove vogliamo andare, come ci vogliamo candidare a rappresentare questo mondo 348 

del lavoro che è in trasformazione, quali sfide pensiamo di rilanciare oltre che essere pronti a raccogliere 349 

quelle già in corso, come rafforzare proprio il ruolo della contrattazione. Come affermava Trentin, si 350 

tratta di raccogliere le sfide che possono portare a sconfiggere le vecchie e nuove disuguaglianze, e le 351 
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varie forme di miseria che dipendono soprattutto dall’esclusione di miliardi di persone da una comunità 352 

condivisa.   353 

 354 

LE SFIDE PER UN’AGENDA SOCIALE INCLUSIVA ED EQUA _____   355 

In questo quadro tra le sfide cruciali per il nostro Paese c’è la necessità di contrastare le marcate disparità 356 

sul mercato del lavoro che generano da anni, strutturalmente, povertà e disuguaglianza lavorativa. I 357 

meccanismi generatori e amplificatori delle disparità li conosciamo e hanno origine anche nella corsa al 358 

ribasso del lavoro e delle sue condizioni: ad esempio con le delocalizzazioni della produzione o della sede 359 

giuridica dell’impresa, che minimizzano costi del lavoro, ambientali e oneri fiscali. Questo meccanismo 360 

genera una concorrenza al ribasso tra lavoratori meno specializzati, amplificando le differenze di reddito 361 

con quelli più specializzati. Oggi sempre di più, esso coinvolge anche quei lavoratori e quelle lavoratrici 362 

che hanno il know how professionale, perché non è solo l’organizzazione della produzione ad essere 363 

spostata, ma anche le competenze tecnologiche, strategiche, comunicative, progettuali. Il know how 364 

subisce anch’esso il pericolo “disoccupazione tecnologica”, come la definiva Keynes.  365 

In questa condizione di incertezza del presente e non solo più del futuro, dovuta anche alla 366 

trasformazione digitale, il tema non è solo la disoccupazione in senso stretto, ma anche come richiamano 367 

nei loro studi Daniel e Richard Susskind, il “reasonably-paid employment”, cioè un’occupazione 368 

“ragionevolmente retribuita”, perché un futuro in cui ci sia piena occupazione ma con salari al di sotto del 369 

livello di sussistenza non è un buon futuro. La sfida è anche quella del conseguimento di nuove abilità e 370 

competenze per accompagnare e gestire il processo di trasformazione, evitando di subirlo passivamente e 371 

di permettere una sostituzione rovinosa del lavoro con l’intelligenza artificiale. Non possiamo e non 372 

dobbiamo scegliere tra meno occupazione o meno salario, perché ciò continuerebbe a significare che il 373 

costo della sostituzione debbano pagarlo comunque i lavoratori, mentre gli aumenti di produttività e 374 

redditività andranno sempre solo a beneficio del capitale. Ciò continuerebbe ad alimentare una società 375 

costantemente più diseguale, in cui aumentano i divari e l’esclusione sociale, si impoverisce ulteriormente 376 

il lavoro e cresce la polarizzazione, in una prospettiva sempre più divisiva tra chi ha e chi non ha, tra chi 377 

può e chi non può, anche in termini di accesso all’istruzione e di lavoro quale strumento di ascensore 378 

sociale. La via maestra resta, invece, quella degli investimenti pubblici e privati in innovazione e ricerca, 379 

in politiche industriali di lungo termine, volano per quell’incremento della produttività, che è fattore 380 

determinante nell’aumento dei salari. 381 

Abbiamo, dunque, la necessità di chiedere un’agenda politica di medio-lungo periodo così declinata:  382 

- mettere al centro l’Europa e l’Unione Europea lavorando, pragmaticamente, per renderla socialmente 383 

e politicamente un’Unione. L’Europea deve mettere al centro diritti sociali e civili, considerare il 384 

diritto d’asilo una priorità proprio nei contesti migratori in atto e che si verificheranno ulteriormente, 385 

considerare il principio di solidarietà un asse portante del proprio agire.  386 

- diritti sociali e diritti civili devono tornare ad essere centrali e visti come un unicum anche nel nostro 387 

Paese, perché un nuovo nesso è da rinsaldare tra diritti sociali e di cittadinanza da un lato e diritti del 388 

lavoro dall’altro, essendo gli uni necessari per il radicamento degli altri e per una crescita sostenibile e 389 

inclusiva. È la battaglia per i diritti civili e contro tutte le discriminazioni (genere, religiose, etniche, 390 

orientamento sessuale), per i migranti, per le donne e i nuovi diritti. Se il presente ci consegna un 391 

quadro di recrudescente ostilità e retrocessione di diritti verso le “minoranze”, il nostro impegno è 392 

quello di far sì che dei diritti delle minoranze – o più propriamente, dei “diritti di ciascuno dentro una 393 

comunità” – ci si prenda sempre più cura, che questi soggetti acquisiscano forza e speranza, perché 394 

tutelare la libertà dei pochi è un modo per puntellare e rafforzare le libertà di tutte e tutti. 395 
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- restituire potere al lavoro rimettendo al centro il valore della contrattazione nazionale, inclusiva, con 396 

interventi pre-distributivi che limitino la svalutazione del fattore lavoro ed escludano il ricorso a forme 397 

contrattuali atipiche e poco remunerate anche attraverso l’innalzamento dei salari minimi, come 398 

dimostrano le sperimentazioni spagnola e scozzese. Lo sbriciolamento della dimensione collettiva-399 

nazionale ha avuto il suo riflesso anche sulla contrattazione: la contrattazione nazionale, intesa in tutte 400 

le sue caratteristiche di inclusività, spinge in direzione contraria a questo fenomeno e deve agire forza 401 

contraria alle obiezioni di “specificità” (professionali, territoriali). La contrattazione nazionale non può 402 

e non deve soltanto essere cornice valoriale in cui le specificità disegnano i propri contenuti, 403 

sgretolando l’azione collettiva e inclusiva della stessa, ma deve tornare ad essere strumento concreto 404 

che propone essa stessa gli elementi essenziali e i correttivi necessari. In questo senso, sanità e 405 

previdenza complementari di origine contrattuale devono essere monitorati e governati affinché non 406 

siano elemento ulteriore di differenziazione e disgregazione. 407 

- sui compensi da lavoro autonomo, anche per combattere ulteriormente il dumping del costo del 408 

lavoro: è necessario agire sull’equo compenso per le partite Iva, ordinistiche e non. È recentemente 409 

sfumato un disegno di legge che riduceva la platea e conteneva criticità importanti per i lavoratori 410 

autonomi; si fa strada, dunque, una nuova opportunità di cammino sulla partita dell’equo compenso 411 

che ci vedrà in prima fila come APIQA e come CGIL. 412 

- garantire tutele sociali giuste e proporzionate a tutte le lavoratrici e lavoratori, qualunque sia la forma 413 

di lavoro, comprendendo anche il lavoro autonomo, nelle sue differenze tra iscritti agli ordini (e quindi 414 

in presenza di casse professionali) e non ordinisti, iscritti alla gestione separata dell’INPS. È 415 

necessario costruire le condizioni per un’estensione e maggior uniformità delle prestazioni sociali 416 

nell'ottica di un welfare che assicuri tutele universali e non prestazioni parziali e/o insufficienti, anche 417 

a platee ristrette dalle condizioni di accesso: si tratta di malattia, infortunio, maternità/paternità, 418 

congedi parentali, pensione certa e dignitosa. 419 

- sistemi fiscali equi e progressivi, piuttosto che il rilancio a periodi alterni della flat tax. Sono sistemi 420 

che possono garantire risorse alla collettività, secondo un principio di giustizia sociale e di solidarietà, 421 

affinché si generino nuovi servizi per tutte e tutti e siano garantiti accessi e percorsi equi all’istruzione 422 

come nella sanità. La progressività dei sistemi fiscali (così come, spingendoci oltre, quelli 423 

previdenziali) contribuisce a quel senso di collettività richiamato anche in tema di contrattazione: i 424 

servizi non sono in proporzione alle singole capacità di spesa, ma si mantiene quel principio di 425 

redistribuzione che affonda nell’obbligo morale di soccorso per i più fragili. 426 

- valorizzazione del personale e delle professionalità e accesso alla conoscenza: la creazione di posti di 427 

lavoro qualificato, che passa anche per processi di innovazione da incentivare e accompagnare con un 428 

supporto pubblico al trasferimento tecnologico. 429 

- un ammodernamento dei sistemi di protezione dei redditi, prevedendo per esempio corrette tutele in 430 

termini di continuità del reddito anche ai lavoratori autonomi, che in Italia rappresentano una parte 431 

significativa del mondo del lavoro. 432 

- la formazione, permanente, inclusiva, continua, un diritto soggettivo ed universale, per poter parlare 433 

di equità di partenza, contrasto alle disuguaglianze e stare dentro i cambiamenti senza subirli. Si tratta 434 

di garantire il diritto di accesso alla formazione permanente ed obbligatoria per tutto il periodo della 435 

vita lavorativa e professionale, con maggiore attenzione nei periodi in cui si percepiscono gli 436 

ammortizzatori sociali, attraverso fonti di finanziamento pubblico che possano coprire anche i costi dei 437 

corsi ai lavoratori autonomi. La formazione deve assumere le lenti di genere nell’accesso alla stessa, 438 

nella quantità, tipologia, in sostegno a quali percorsi: in questo senso, i rapporti biennali potrebbero 439 

essere usati maggiormente, come strumento di analisi del contesto specifico per costruire elementi di 440 

contrattazione di genere che contribuiscano a ridurre quei tre secoli di gap che ci dividono dalla parità. 441 

- sull’istruzione e sulla sanità: è necessario guardare al sistema Paese nel suo insieme, rifiutando la 442 

logica della regionalizzazione, dell’autonomia differenziata (di cui nel caso della Sanità il Covid è 443 
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stato un ultimo, lapalissiano, esempio), se davvero vogliamo garantire gli stessi diritti per tutti, un 444 

accesso equo alle cure e alla scuola. Si tratta di assicurare strumenti di uguaglianza, di rimozione degli 445 

ostacoli per l’esercizio della cittadinanza piena della persona, come recita la nostra Carta 446 

costituzionale. 447 

- sull’organizzazione del lavoro: occorre disegnare un nuovo modello equilibrato, che sia attento ad 448 

esigenze, opportunità e rischi insieme, come sotto esplicitato.  449 

 450 

LEGGERE E CONTRATTARE L’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO____ 451 

Se da un lato dobbiamo studiare, comprendere e agire la contrattazione dell’algoritmo, dall’altro non 452 

dobbiamo dimenticare che al centro resta, nelle sue diverse forme, l’organizzazione del lavoro. Quando 453 

parliamo di contrattare l’algoritmo, non possiamo prescindere dalla comprensione del funzionamento 454 

dello stesso: cosa analizza e quali dati estrapola, come questi dati vengono utilizzati e conservati, quali gli 455 

impatti sul processo produttivo. Saper conoscere e leggere l’algoritmo è conditio sine qua non anche per 456 

noi, per poter comprendere gli elementi di controllo sui lavoratori, i carichi di lavoro conseguenti, le 457 

responsabilità in capo a quadri e manager: in sostanza, si tratta di cogliere gli effetti che il software genera 458 

sulla vita lavorativa delle persone che operano per tramite di questo strumento. Dall’altro, interi settori e 459 

tematiche, proprio per la frammentarietà del tessuto produttivo e la complessità della rappresentanza 460 

devono continuare a trovare anche luoghi diversi in cui costruire risposte: contrattazione di sito e 461 

territoriale, contrattazione di filiera, non sono solo peculiari di alcuni settori, ma si snodano sempre più 462 

nell’intero contesto categoriale e confederale. 463 

Si tratta, ad esempio, in tema smartworking, anche di un modello che sappia vedere gli strumenti per 464 

quello che sono: mezzi e non soluzioni tout court, che devono essere accompagnati da processi di 465 

evoluzione dell’organizzazione stessa del lavoro, che tenga conto delle persone, dei diritti da manutenere 466 

e non converta l’orario di lavoro in soli obiettivi da raggiungere. Il digitale è diventato parte integrante 467 

della nostra vita coinvolgendo intensamente anche il mondo del lavoro con l’attuazione, in un quadro di 468 

emergenza sanitaria, del lavoro da remoto: un’inaspettata accelerazione che ha messo milioni di 469 

lavoratrici e lavoratori in uno scenario di lavoro agile semplificato. Un contesto che nella sua 470 

emergenzialità non ci può far parlare di nuovi modelli organizzativi programmati ma oggi rimette in 471 

discussione proprio quei modelli. Si tratta di rivedere le nuove forme di organizzazione del lavoro dentro 472 

un sistema complessivo di ristrutturazione delle dinamiche lavorative: la digitalizzazione, in senso molto 473 

generale, non ha a che fare con la tutela (del proprio tempo di vita, delle esigenze familiari ecc.), ma è un 474 

nuovo sistema di lavoro che supera fordismo, taylorismo con una modalità nuova che si fa ancora fatica a 475 

definire, perché inquadrata dentro a modelli vecchi. Lo sforzo ulteriore che dovremo fare è quello di 476 

pensare alla digitalizzazione/smaterializzazione non “sull’oggi”, sul “come è adesso”, ma sul prossimo 477 

futuro, nel “come sarà” nei prossimi anni, dato anche l’aumento delle capacità di calcolo e di trasmissione 478 

dei dati a distanza, destinati a crescere ancora. Il cambio di prospettiva potrebbe anche contribuire a far 479 

uscire lo smartworking dalla dicotomia privilegiati e non, tra coloro che possono accedere a questa 480 

modalità per il tipo di lavoro svolto e coloro che non possono. 481 

Dai dati Inapp-Plus sul lavoro da remoto
9
 emerge che prima della pandemia lavoravano in modalità 482 

telelavoro o agile, circa due milioni e mezzo (2.458.210) di occupati, cioè l’11% del totale. Nel 2020, 483 

invece, nella fase più acuta della pandemia, gli occupati da remoto sono schizzati a quasi nove milioni, 484 

per circa il 39,8% sul totale degli occupati. Nel 2021, il lavoro da remoto emergenziale ha visto il numero 485 

attestarsi oltre i 7,2 milioni di lavoratori e lavoratrici (il 32,5%) di cui il 61% ha lavorato a distanza tre o 486 

                                                           
9
 Ricerca Il lavoro da remoto: le modalità attuative, gli strumenti e il punto di vista dei lavoratori, Inapp-Plus, Policy 

Brief n.26, Gennaio 2022. 
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più giorni a settimana. Infine, emerge come, già oggi, la maggior parte delle prestazioni da remoto 487 

riguardino le professioni ad alta qualifica; il 30-40% delle professioni più qualificate arriva a svolgere 488 

oltre l’80% della prestazione da remoto. Il lavoro agile, così applicato, ha fatto emergere con enfasi anche 489 

il tema del diritto alla disconnessione: lo stesso studio rileva che circa il 32,8% dei lavoratori a distanza 490 

ha avuto una connessione any-time (continua), con un picco nel privato (34,5%) e un po’ meno nel settore 491 

pubblico (26.9%). Si conferma il tema dell’eccesso di carico per le donne, schiacciate tra lavoro 492 

professionale e lavoro di cura: è il tema della cosiddetta sandwich generation. Uno dei primi rischi dello 493 

smart working, così come viene oggi utilizzato, è che finisca per rinchiudere di nuovo le donne nei 494 

confini casalinghi in dinamiche aggravate da ulteriori oneri che vanno dalla gestione della casa alla cura 495 

dei figli e degli anziani o disabili, oltre che aggravate dai rischi in materia di violenza domestica che non 496 

dobbiamo mai dimenticare. Un secondo rischio strettamente connesso è quello che lo smart working 497 

venga visto come uno “strumento per le donne”, confinandole in una dicotomia conciliazione vita/lavoro 498 

tutta al femminile e legata al lavoro di cura, che produce e contribuisce a blocco delle carriere, mancanza 499 

di percorsi di formazione, gender pay gap. Esso è invece uno strumento da contrattare e regolare per 500 

l’organizzazione del lavoro tutta. 501 

Restano centrali i temi della riduzione dell’orario di lavoro e della disconnessione, molto sentiti anche da 502 

quadri e alte professionalità e che si collegano alla questione del superlavoro e dei suoi effetti sulla salute 503 

e sul benessere dei lavoratori. Come evidenzia un recente studio dell’OIL e dell’OMS che ha preso in 504 

esame 196 paesi nel periodo 2000-2016
10

 si registrano 750mila decessi per cardiopatie e ictus nel solo 505 

2016, aumento esponenziale di malattie muscolo-scheletriche e cardiovascolari, disturbi da stress lavoro 506 

correlato, depressione. 507 

Essere all’avanguardia nella trasformazione digitale vuol dire: connettere le persone all’interno e 508 

all’esterno dell’organizzazione, presidiando il rischio cybersicurezza; prevedere spazi di smartworking 509 

che rendano l’ufficio il luogo per l’incontro e lo scambio relazionale, di conoscenza e di competenze tra 510 

le persone;  rendere la gestione degli immobili più efficiente, senza abbandonarli del tutto. Quest’ultimo 511 

richiama anche il tema della riorganizzazione e rigenerazione urbana, con il ridisegno delle città “a 512 

misura d’uomo”, lo sviluppo di coworking di prossimità, la centralità delle città da un lato e la 513 

valorizzazione delle aree interne dall’altro.  514 

Quando affrontiamo il tema della prossimità dei servizi come elemento del rafforzamento dei diritti, 515 

intrecciamo naturalmente quello del presidio sindacale del territorio, ovvero anche della contrattazione di 516 

filiera e territoriale, perché sempre più è il territorio il connettore del lavoro e della vita personale di 517 

ognuno. La pandemia, con l'imprescindibile necessità di ricorrere al lavoro da remoto, ha accelerato 518 

queste dinamiche e le ha rese più evidenti: gli esempi di co-working di prossimità sono un punto di 519 

partenza per contribuire a rispondere alla domanda improcrastinabile del come stiamo e come vogliamo 520 

stare sul territorio. Ne è un esempio l’esperienza di Milano, fotografata nel Protocollo d’intesa siglato tra 521 

il Comune e le parti sociali nel 2019 sul lavoro agile e la messa in opera di spazi di coworking
11

: spazi di 522 

coworking che creano spinta innovativa nei territori di insediamento e contengono meccanismi di nuova 523 

organizzazione sociale e costruzione di comunità. Si tratta di mettere a leva relazioni con il territorio, le 524 

istituzioni, gli attori sociali e allo stesso tempo di costruire nuova solidarietà e ri-appropriarsi di quella 525 

vecchia, in cui ci si apre anche alle nuove professionalità, autonome, spesso isolate, e donne. Ma è il tema 526 

anche della città di prossimità, che ci mette in condizione di ripensare la lettura della città in ottica 527 
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 “Global, regional, and national burdens of ischemic heart disease and stroke attributable to exposure to long 
working hours for 194 countries, 2000–2016: A systematic analysis from the WHO/ILO Joint Estimates of the Work-
related Burden of Disease and Injury”, World Health Organization and International Labour Organization, 2021. 
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 Esperienza raccontata da Cristina Tajani nel libro Città prossime. Dal quartiere al mondo: Milano e le metropoli 
globali, Ed. Guerini e Associati, 2021. 
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diversa, con lenti di genere, che ridisegnano lo spazio urbano riconoscendo e valorizzando diversità.  528 

Non di meno, questo significa per il sindacato nuove sfide come quelle relative a nuovi spazi di 529 

aggregazione e differenti modalità di comunicazione in cui costruire dialogo con lavoratori e lavoratrici, 530 

in una cornice che rimette al centro la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro e il diritto alla 531 

disconnessione, elementi centrali per quadri e alte professionalità. Annalisa Marinelli, architetta e 532 

urbanista, la definisce la “città della cura”
12

: cura, come paradigma di un modello di governo capace di 533 

operare nella complessità, che poggi su nuovi punti di vista e tenga conto delle relazioni che reggono in 534 

equilibrio l’integrità della vita delle persone. Non può esserci città della cura senza una civiltà della cura 535 

condivisa tra donne e uomini, in un’accezione che va oltre il “femminile” e assume valenza dell’insieme, 536 

secondo un approccio certamente di genere, ma integrato e concreto, che mette insieme fattori del lavoro, 537 

dimensione infrastrutturale e urbana, dinamiche contrattuali e sociali: profili diversi che definiscono la 538 

governance necessaria per un’organizzazione del lavoro in cambiamento che voglia – e deve – tenere in 539 

conto il lavoro e il mondo delle donne. I dati e le esperienze ci incalzano: da qui ai prossimi anni i tempi 540 

per la parità di genere si allungano di un’altra generazione, in quanto le conseguenze economiche della 541 

pandemia hanno ampliato le disparità fra i sessi, soprattutto in ambito economico. Se a livello 542 

complessivo (considerando politica, economia, educazione e salute) ci vorranno 132 anni ad oggi per 543 

veder raggiunta la parità di genere, nel solo ambito lavorativo i tempi sono terrificanti, quasi tre secoli
13

. 544 

Secondo il World Economic Forum la base da cui partire per accelerare gli sforzi verso il raggiungimento 545 

della parità di genere in futuro è costituita dall’aumento della rappresentanza femminile nella 546 

leadership in diversi settori, l’impegno nell’istruzione terziaria in generale e la crescita della presenza 547 

femminile nei ruoli professionali e tecnici. 548 

Il Covid ha rappresentato un pettine che ha fatto emergere nodi più o meno nascosti che caratterizzano i 549 

percorsi lavorativi delle donne e ha esasperato le disparità esistenti. Tra gli altri vi sono la difficile e 550 

scarsa partecipazione alla vita produttiva, sociale e politica, la conciliazione vita–lavoro vissuta quasi 551 

esclusivamente come un tema – e un problema – femminile, la difficoltà di percorrere carriere 552 

professionali in grado di garantire una certa solidità economica. È un quadro dalle tinte grigie, offuscate, 553 

in cui le donne sono sottorappresentate anche nei "lavori ad alta professionalità del futuro", come 554 

vengono definiti. Questo è un dato preoccupante per le nuove generazioni e si ricollega al tema delle 555 

giovani, delle STEAM
14

, dell’università: sono solo il 14% nel cloud computing, il 20% nell'intelligenza 556 

artificiale, mondi che ormai non si possono più definire nuovi, ma già in essere. Ciò si riflette sulla fuga 557 

dei cervelli, di gran lunga femminile: le donne tendono ad espatriare più frequentemente (20% in più 558 

rispetto agli uomini) e a non fare ritorno (30% in meno rispetto agli uomini)
15

. Le donne perdono il lavoro 559 

più degli uomini, e quindi arretrano nel reddito e nel benessere, e lo perdono tanto nel lavoro manuale 560 

quanto nei profili più alti: solo il 28% dei manager è donna in Italia, dietro di noi in Europa solo Cipro; un 561 

ceo su dieci è donna; in politica, le donne nei ministeri e in Parlamento sono solo tre su dieci. Il divario 562 
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 La città della cura: ovvero, perché una madre ne sa una più dell'urbanista, Annalisa Marinelli, Ed. Liguori, 2015. 
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 Global Gender Gap Report, World Economic Forum, luglio 2022 e Report 2021 sull’equità di genere, 
Commissione Europea, marzo 2022.  
14

 STEAM: Science Technology Engineering Art Mathematics: un approccio multidisciplinare che mette insieme 
materie tecnico-scientifiche da un lato e arte e creatività dall’altro, in uno scambio interdisciplinare che allena le 
menti al pensiero critico e creativo, alla manualità e al problem solving. Si tratta di un metodo che avvicina 
maggiormente anche le studentesse alle materie scientifiche: secondo l’Atlante dell’Infanzia 2020 di Save The 
Children, infatti, gli stereotipi di genere influenzano le scelte delle bambine sin dalla tenera età anche nel campo 
degli studi e nella futura scelta del ramo lavorativo in cui specializzarsi. Gli stereotipi agiscono sulla ‘segregazione 
formativa’, che vede una presenza di massa delle ragazze nei percorsi formativi che hanno al centro le materie 
umanistiche e sociali ma solo in piccolissima parte nelle ‘hard STEM’. 
15

 Dati dal rapporto d’indagine L’Italia non è (ancora) un paese per donne, a cura di Bain & Company Italia, 2021. 
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salariale parte da un 21% per salire progressivamente con l’avanzare del percorso di carriera
16

. Tutto 563 

questo in un Paese quale è il nostro, in cui – secondo i dati Istat a dicembre 2021 – il tasso di occupazione 564 

delle donne è già di 17 punti percentuali più basso di quello degli uomini, il lavoro part time riguarda per 565 

il 73% le donne e nel 60% dei casi non è volontario. 566 

Il lavoro delle donne è invece fondamentale per ricostruire un mondo del lavoro dignitoso e lo è anche 567 

quello delle donne Quadro e Alte professionalità, dipendenti e autonome. Le parole di Ursula Von Der 568 

Leyen, Presidente della Commissione europea al G20 delle donne sono importanti, quando dice “A troppe 569 

di noi è stato detto che dovevamo scegliere tra essere madre e fare carriera”
17

 riconoscendo gli ostacoli 570 

che le donne affrontano. Ma il problema delle donne sul lavoro non è solo il glass ceiling, o meglio, al 571 

soffitto di cristallo bisogna arrivarci. Le donne sono schiacciate tra soffitto, pavimento e pareti che si 572 

restringono: il soffitto non si rompe, dal pavimento non ci si stacca e le pareti schiacciano. Sticky floor 573 

(pavimento appiccicoso), così coniato dalla sociologa Catherine White Berheide, è quel fenomeno che 574 

porta le donne a rimanere fuori o ai margini del circuito lavorativo e che le intrappola in posizioni entry–575 

level, limitando così la possibilità di un avanzamento concreto. Ma cambiare la visuale significa anche 576 

guardare alle pareti, a come allargarle: uscire dalla dimensione del lavoro come di un range minoritario 577 

che categorizza le donne invece di essere un luogo in cui ci si confronta, in cui poter negoziare tempo e 578 

salario. La dimensione tempo non è solo una estensione organizzativa, diventa anche una dimensione di 579 

giudizio per valutare le politiche di carriera, retributive, competitive e formative. Fondamentale è la 580 

creazione di nuovi paradigmi e percorsi che abbattano gli standard e gli stereotipi, la costruzione di 581 

sovrastrutture culturali e infrastrutture sociali fatte di strumenti tangibili, come lo sono i congedi parentali 582 

– se ben utilizzati, maggiore e migliore assistenza all’infanzia e agli anziani. 583 

Dobbiamo chiedere che le risorse economiche, come quelle stanziate con il PNRR, siano spese ma 584 

soprattutto ben spese: questione dirimente è infatti non solo come quest’attenzione trasversale alla 585 

variabile di genere si concretizzi in una strategia volta all’aumento dell’occupazione femminile, 586 

determinante è qual è la qualità dell’occupazione femminile che si vuole garantire e come. Ciò è 587 

necessario per assicurare e sostenere accessi paritari al mercato del lavoro, diminuire fino ad annullare nel 588 

tempo il gender pay gap che acuisce ostacoli e frena l’ascesa professionale delle donne.  589 

Non possiamo arretrare su questi temi, il lavoro deve tornare attuale nell’agenda politica, perché è 590 

asse di congiunzione di diritti sociali e civili. Il tema del lavoro, della persona, dell’unità sociale sono 591 

centrali per far ripartire questo Paese, con dignità, perché il lavoro è questione democratica e non solo 592 

economico-produttiva. Il nesso tra lavoro e democrazia è elemento fondamentale per costruire un futuro e 593 

un modello di sviluppo e di società inclusivo e equo.  594 

 595 

APIQA E IL RUOLO DI QUADRI E ALTE PROFESSIONALITÀ_________       596 

Qui dentro c’è anche APIQA, nata dalla trasformazione di Agenquadri allo scorso congresso e che porta 597 

con sé l’esperienza della Consulta delle Professioni. Una metamorfosi che si è resa necessaria per 598 

adeguare le risposte sindacali alle esigenze in cambiamento e che dalla nascita di Agenquadri nel 1994 ha 599 

nel tempo mostrato di sapersi interrogare ed evolvere, avvicinandosi ora al suo trentesimo compleanno. 600 

APIQA è, nella sua storia in trasformazione, una spiccata multidimensionalità che ha messo e mette in 601 

moto un modo di fare sindacato rispondente a una forte differenziazione di contesti locali, settori e 602 

tipologie di lavoro. Attraversa l’industria, il sistema dei servizi, il settore pubblico, rivolgendosi al mondo 603 

delle alte professionalità dipendenti e autonome, al mondo innovativo e di prospettiva, ma a volte anche 604 
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precario e povero, che da sempre rappresenta una sfida per l’organizzazione, con l’intento di essere il 605 

ponte per rappresentare, promuovere e tutelare gli interessi delle persone che lavorano, all’interno della 606 

grande comunità plurale del lavoro che cammina e va tutelata nel suo insieme.  607 

Ci sono i Quadri, professional e manager, coloro che partecipano alla costruzione del futuro di impresa, e 608 

ci sono i professionisti autonomi, i solo self-employed people, ancora considerati nicchia, soprattutto nella 609 

cornice europea, ma sempre più determinanti nel mercato del lavoro, divisi tra più “sicuri” da un lato 610 

(come quelli ordinisti, anche se solo in parte) e quelli che fanno più fatica: nuove frontiere dell’esercizio 611 

della rappresentanza sindacale e della tutela, individuale e collettiva. I quadri e le alte professionalità 612 

hanno ruoli decisionali e strategici per il corretto funzionamento dell’impresa e possono essere in grado di 613 

analizzare bisogni generali e interessi dei lavoratori nel loro insieme con conoscenze approfondite, in 614 

particolare sul versante delle innovazioni tecnologiche e della stessa transizione digitale, che tanto 615 

peseranno in termini di riorganizzazioni e riconversioni delle competenze di tutti i lavoratori nel presente 616 

e prossimo futuro. 617 

Secondi i dati ISTAT al quarto trimestre 2020, i lavoratori dipendenti quadri in Italia sono 1 milione 252 618 

mila, a cui si aggiungono i lavoratori autonomi
18

 per circa 3 milioni 457 mila occupati. Unendo questi dati 619 

a quelli rilevabili nel database di Eurostat, la platea riferibile all’attività di APIQA in Italia somma, 620 

dunque, oltre 4 milioni 700 mila lavoratori. Parlare di quadri significa riferirsi a una platea la cui 621 

peculiarità si ritrova nell’alveo dei lavoratori subordinati, con una figura giuridica definita dalla legge 190 622 

dell’85, ma per prassi giuridico-legale e contrattuale nei diversi settori esistono profili profondamente 623 

diversi che si differenziano sia nei ruoli effettivi sia nei ruoli percepiti, e che rappresentano una realtà 624 

molto articolata e frammentata. Secondo le stime di Exton Consulting su dati Istat, i lavoratori autonomi 625 

“puri” senza dipendenti (3.269.000,00) sono soprattutto lavoratori uomini (72%) con età superiore ai 35 626 

anni (85%) e con un livello di istruzione medio-alto (il 44% del campione ha conseguito la laurea mentre 627 

il 41% ha un’istruzione superiore). A seguito della pandemia da Covid-19, i dati segnalano come le donne 628 

freelance siano diminuite del 2,5% contro il -1,4% degli uomini. Il calo degli occupati freelance senza 629 

dipendenti è esclusivamente femminile, con -2,3% contro un +0,3% degli uomini. I settori più 630 

rappresentati sono i servizi alle imprese (25%), il commercio (24%) e l’industria (23%).  631 

In questo quadro è necessaria un’elaborazione politica che sappia leggere dentro queste antinomie e 632 

peculiarità, ricomponendole in un unicum, affinché il sindacato non debba essere costretto a pagare – 633 

ulteriormente – proprio il prezzo di queste contraddizioni. Le trasformazioni sociali ed economiche 634 

rendono indispensabili riflessioni e azioni politico-sindacali che guidino le scelte tecniche. L’apporto che 635 

i Quadri e le Alte Professionalità possono dare a questo processo è estremamente importante: aspetti 636 

“tradizionalmente” caratteristici del mondo del lavoro di Quadri e professionisti stanno progressivamente 637 

diventando comuni a gruppi sempre più ampi e differenziati di lavoratori e lavoratrici, in un “gioco al 638 

ribasso” nel quale si riducono i diritti e le tutele e aumenta l’insicurezza e la precarietà. In questo c’è 639 

molto terreno da recuperare e tanto da costruire ex novo, anche per quanto concerne i professionisti 640 

autonomi, come ci dimostra anche l’azione in corso da parte della Commissione Europea che ha condotto 641 

alla definizione di Linee Guida relative alle condizioni di lavoro dei lavoratori autonomi in Europa. Su 642 

questo versante continueremo a portare il nostro sapere e la nostra esperienza, come CGIL, per 643 

contribuire al miglioramento delle condizioni di lavoro e un'adeguata protezione sociale di questi 644 

professionisti. Quadri e professionisti autonomi rappresentano un’importante battaglia culturale in 645 

divenire, anche dentro la nostra organizzazione, sia in termini di rappresentanza sia in termini di risposta 646 

collettiva alle singole esigenze, in un percorso che negli anni è stato iniziato e intrapreso per avvicinare e 647 

includere queste lavoratrici e questi lavoratori dentro il mondo CGIL. 648 
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Il lavoratore quadro e alta professionalità è una figura sindacale strategica. Il suo coinvolgimento richiede 649 

percorsi mirati che tengano conto delle differenze, sia sul versante degli interessi e dei bisogni specifici 650 

(formazione e welfare) sia dei linguaggi e delle modalità con cui è possibile rispondere alle istanze e 651 

attrarlo in quanto iscritto. In questo contesto, la misurazione anche esterna del nostro grado di 652 

rappresentatività qualifica la capacità di rappresentanza e dà forza al nostro agire. La consapevolezza di 653 

chi siamo, il possesso e la conoscenza dei dati delineano la nostra forza e sono strumento per indicare 654 

percorsi e condurre l’azione. Significa anche da un lato sapere quanti e quali Quadri ed Alte 655 

professionalità sono i nostri iscritti e in quali settori e dall’altro guardare con attenzione al mercato del 656 

lavoro per analizzare le praterie di riferimento: quanti e dove sono questi lavoratori; come si configurano 657 

nei differenti contratti; quanti giovani e quante donne; fasce di età, quanti stranieri; quali nelle professioni 658 

più emergenti; come sono distribuiti rispetto alle aziende, ai territori, ai comparti. Conoscere vuol dire 659 

poter mettere in atto un agire politico, sostenuto da un’infrastruttura organizzativa: significa intensificare 660 

il proselitismo, ampliare la rappresentanza, rafforzare l’inclusione, anche rappresentando in sede 661 

negoziale le istanze dei quadri e delle alte professionalità. Tutti iscritti – e potenziali iscritti – alla nostra 662 

organizzazione, tramite le categorie. Gli iscritti contano, non sono solo numeri, espressione di “potere”: 663 

sono le nostre persone, la nostra base. Quando parliamo di iscritti, parliamo di rappresentanza politica e 664 

sindacale: il tema della rappresentanza porta con sé quello della partecipazione, che non può non tenere 665 

conto delle diversità da cui il mondo del lavoro è caratterizzato.  666 

Orientare, contrattare, rappresentare, rinnovare descrivono ancora gli assi su cui la CGIL si muove e 667 

in cui APIQA vuole continuare a contribuire, in un percorso già avviato, volto a estendere le tutele e i 668 

diritti dei lavoratori e delle lavoratrici, favorendo inclusione e partecipazione a tutti i livelli e per tutte le 669 

tipologie di lavoratori, dipendenti e autonomi. In questo contesto APIQA può e vuole portare un valore 670 

aggiunto nella Confederazione, quello di essere uno strumento e un ponte a sostegno del lavoro 671 

confederale e delle categorie, per dare risposte adeguate al mondo del lavoro che è in ascolto, chiama ed 672 

ha esigenze e diritti talvolta inascoltati e a volte non facilmente espressi. Da parte nostra l’impegno deve 673 

essere quello di avvicinare per rappresentare tutte e tutti questi lavoratori e lavoratrici, il cui luogo di 674 

lavoro è, sempre più, lo spazio dilatato della città. Si tratta di fare un passo oltre la ricomposizione del 675 

mondo del lavoro che stiamo già realizzando: si tratta di organizzare e sindacalizzare, costruendo insieme 676 

a loro il cambiamento del lavoro e delle professionalità.  677 

Abbiamo già evidenziato quanto il contributo di quadri e alte professionalità, anche autonome, sia 678 

fondamentale per la lettura dell’innovazione, l’analisi dei cambiamenti, la proiezione sul prossimo futuro, 679 

la gestione del presente. Queste figure da un lato sono dentro la confederazione e le categorie, mettendo a 680 

fattor comune quelle competenze diffuse ed esperienze, che sono elemento di integrazione, di 681 

contaminazione, caratteristica essenziale e prassi di questa organizzazione. Dall’altro, quelle autonome, 682 

sono professionalità per noi ancora in parte “di frontiera”, da comprendere, agganciare e amalgamare, 683 

dentro e insieme a quel mondo che già riconosciamo e rappresentiamo, delle “differenti” e “nuove” 684 

identità al lavoro. Partiamo dalla consapevolezza che anche loro hanno bisogno di noi, di sindacato, di 685 

ritrovarsi collettività, nella nostra capacità di unire – e allargare – nelle specificità, con linguaggi, 686 

metodi e strumenti che si diversificano e si aprono al multidimensionale mondo del lavoro che abbiamo di 687 

fronte. Ciò a cui dobbiamo mirare è che i costi di una parte del mondo del lavoro non ricadano all’interno 688 

della stessa comunità plurale, generando disparità, ma ci si riconosca dentro l’organizzazione che 689 

vogliamo continuare ad essere, solidale e aperta, perché senza solidarietà non ci può essere equità e 690 

giustizia sociale, e senza questi pilastri più difficile è il percorso democratico di un Paese, di una società.  691 

La nostra azione si snoda lungo diversi assi, tutti tra loro collegati e che passano anche per il 692 

Mezzogiorno, per ricordare la centralità di questo territorio nel modello di sviluppo che vogliamo, per 693 

ribadire che chiediamo investimenti che guardino al Sud, ai giovani, alle donne; un piano di politiche a 694 
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lungo termine che parli alle aree interne, alla necessità di infrastrutture per ridurre i divari, alla 695 

valorizzazione di pilastri quali sanità e istruzione e poter davvero parlare di sviluppo dell’intero Paese 696 

Italia. Si rinsalda il ruolo centrale delle categorie, portatrici di specificità necessarie per ricomporre il 697 

quadro plurale della nostra organizzazione. Si conferma la centralità del territorio, punto di forza per il 698 

nostro agire quotidiano, dentro le aziende da un lato, a contatto con quel mondo del lavoro invece 699 

parcellizzato e diffuso, quasi monade, dall’altro. Si rafforza il ruolo del sistema dei servizi, strumento 700 

fondamentale per garantire quella tutela individuale che ci permette di fare sistema e trasformarla in 701 

risposte e azione collettiva: servizi che si rilevano elemento fondamentale nell’avvicinamento di platee di 702 

lavoratrici e lavoratori, quali Quadri e Alte professionalità, dipendenti e autonomi, per fornire loro 703 

risposte efficaci su temi specifici come il fisco, la previdenza, l’assistenza legale e fare della nostra 704 

organizzazione un luogo che li accolga. È il valore della confederalità, dell’intercategorialità, su cui si 705 

fonda e si deve fondare il progetto del nostro essere Sindacato e di cui APIQA è convinta portatrice: il 706 

radicamento, il presidio sul territorio, nei diversificati e tanti luoghi del lavoro; garantire una presenza 707 

diffusa e articolata, che significa focalizzarsi su una più efficace azione di rappresentanza.  708 

APIQA è, nel quadrato CGIL, quel ponte che mette insieme categorie e confederazione, territori e settori, 709 

per contribuire: 710 

- a ricostruire la conoscenza dell’organizzazione del lavoro  711 

- a sperimentare innovazione e anticipare la lettura delle trasformazioni 712 

- ad allargare la rappresentanza a tutte le forme di lavoro, anche attraverso la costruzione di percorsi e 713 

pratiche unitarie con le rappresentanze dei quadri e delle alte professionalità del mondo confederale. 714 

Non ci sono recinti, ma dimensioni diffuse e condivise dentro un’unica cornice, confederale, in cui 715 

delineare il futuro che vogliamo costruire, insieme, perché il principio resta lo stesso: tutelare la persona 716 

che lavora qualunque sia la forma contrattuale con cui lavora, perché i diritti sono in capo alla persona, e 717 

restano quelli della salute, del welfare, del giusto compenso, dei diritti sindacali, della formazione e 718 

apprendimento permanente. Quello che va differenziato è la loro declinazione nella specificità di 719 

contesto, di tipologia di lavoro, estendendo la rappresentanza e l’inclusione contrattuale, e su questo le 720 

nostre proposte, presenti anche nel documento dell’ultimo congresso Agenquadri, sono ancora attuali e 721 

volte alla contaminazione reciproca per la crescita della rappresentanza di tutta la CGIL. 722 

In questi scenari, è a noi che spetta un compito necessario e imprescindibile, quello di porci delle 723 

domande, provare a leggere dentro le trasformazioni, i contesti, le crisi e provare a costruire delle risposte 724 

collettive, sociali, umane. Se pensiamo al digitale, ad esempio, le domande ci sono: quali rischi si 725 

profilano; cosa ne è della sicurezza e della privacy; conoscere e sapersi proteggere dal dark web, le reti 726 

oscure; quale il futuro del lavoro, quali mutamenti il lavoro vive e vivrà e come leggerli, guidarli, 727 

accompagnarli. Non sono solo risposte quelle che dobbiamo trovare, o meglio, non possiamo sempre 728 

avere delle risposte immediate, che vanno spesso costruite, nel tempo e nello spazio, con il 729 

coinvolgimento e la contaminazione reciproca e allargata. Quello che possiamo e dobbiamo dare è una 730 

visione, un percorso, un accompagnamento alle domande, al disagio sociale, all’incertezza: lavorare per 731 

ricomporre le fratture, le disuguaglianze estreme che si accentuano di ora in ora, che riguardano il 732 

territorio, le persone, la salute, l’istruzione, il lavoro, la vita stessa. Gli strumenti che abbiamo e quelli di 733 

cui possiamo, innovando, dotarci sono politiche economiche e di sviluppo, che parlino di redistribuzione, 734 

di equità, di possibilità. Dobbiamo costruire nuovi equilibri, pensando in termini di macrosistema e di 735 

modello di sviluppo e di società, in cui agiscono le microrivoluzioni; dobbiamo leggere le trasformazioni 736 

immediate guardando alle implicazioni future, se vogliamo che non si perda il valore “umano”, 737 

“collettivo” della società: guardare alla luna che è oltre il dito. 738 

Parafrasando Luciano Lama, il “sindacalista che parlava al cuore e alla testa degli operai”, nel suo 739 

discorso del 25 aprile 1978, possiamo affermare che attorno a questa lotta noi chiamiamo i lavoratori, le 740 
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donne, le giovani generazioni. Nel lavoro, nella scuola, nella famiglia, nella società deve nascere e 741 

svilupparsi un nuovo grande impegno per difendere la libertà e la democrazia, per cambiare l’Italia 742 

affermando quella esigenza di giustizia che animò la nostra lotta di Liberazione. C’è ancora un posto per 743 

noi in questa dura battaglia di oggi e per il domani. 744 
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